




































































































di Giancarlo Cobelli, dove fu impagabile Michael Aspinall nel ruo 
lo dell'Opinione pubblica. Meno festoso fu l'ultimo ciclo del 1986 
dove, accanto alla ripresa di Crispino e la comare, ritornò l'Otello 
di Gioacchino Rossini, che mancava alla Fenice dal 1868"'· 
Oltre a ciò Gomez-Trezzini dettero il via a numerosi progetti, dedi­
cando molta attenzione al ballo in una prospettiva di scambio mon­
diale di eventi. «Spazio Danza» nacque timidamente nel 1980, ma 
nel febbraio dell'anno successivo ospitò il debutto come solista e 
coreografa di Carolyn Carlson con Undià onde, spettacolo fortu­
natissimo del gruppo zn residenz «Teatro danza La Fenice Carolyn 
Carlson>> che, come altri della ballerina cahlorniana d'origine fin­
landese, fu portato spesso in tournées italiane ed europee"'. Nello 
stesso periodo <<Venezia Danza Europa 81» portò in diversi spazi, 
tra cui una galleggiante che percorreva il Canal Grande e la piaz­
za San Marco, le compagnie di punta del mom.ento, da Béjart e il 
Ballet du xx' siècle (con Canal Grande, appunto) ai solisti del Royal 
Danish Ballet, a Pina Bausch col Tanztheater Wuppertal, che si 
esibì al Malibran in uno dei suoi spettacoli più celebri, come Kon­
taktho/, e altri ancora"'· 
Vennero promossi anche una miriade di cicli pluriennali, a comin­
ciare da una catena intrecciata in vista delle celebrazioni dell'anno 
europeo della musica nel 1985: Europa a Vene.zUz 1982, primo di una 
serie, comprendeva, tra l'altro, concerti sinfonici, fra cui l'ultima 
esibizione di Leonard Bernstein in Santi Giovanni e Paolo (dove 
diresse magistralrnente i complessi della Scala nella Sinfonia di salmi 
di Igor Stravinskij)"'', e da camera, oltre a opere (come il Rosenka­
valier e il Freischutz portati in tournée dai complessi della Staatsoper 
Dresden), un ciclo di concerti «della domenica mattina», e infine 
una tra le produzioni di punta della Fenice come il Don Quichotte di 
Massenet con Ruggero Raimondi diretto da Prétre, con la regìa di 
Faggioni. Europa a Venezia 1983 inglobò, oltre ad alcuni momenti 
chiave della stagione concertistica, anche parte della stagione d' ope­
ra, tra cui lo splendido Tancredi di Rossini che aveva già incantato i 
veneziani come spettacolo inaugurale della stagione 1981-1982, grazie 
alla coppia Lella Cuberli-Marilyn Home (Arnenaide-Tancredi) e 
aveva segnato, anche per la ripresa del finale tragico curato dal musi­
coiogo statunitense Philip Gossett, una tappa imprescindibile delia 
Rossini renaissance"''; memorabile fu poi anche Les indes galantes, 
«ballet hérolque» di] ean-Philippe Rameau, con Philippe Herrewe­
ghe alla testa dell'Ensemble de la Chapelle Royale, che resta uno 
degli spettacoli più belli mai firmati da Pierluigi Pizzi"'. In Europa a 
Venezia 1984 entrarono solo "chicche" come le Szenen aus Goethes 
Faust di Schumann e Mitridate re di Ponto di Mozart con il tenore di 
grazia Curtis Rayam, anch'egli una scoperta effimera di quegli anni, 
Lella Cuberli e Bernadette Manca di Nissa, nella messa in scena di 
Ponnelle importata dall'Opernhaus di Zurigo, oltre a qualche con­
certo del «ciclo sinfonico gennaio-luglio 1984» e di un successivo 
ciclo cameristico .. '. Alla fine dell'anno solare decollò anche una tra 

Francesco Zito, bozzetto per le scene di Diario di uno scomparso 
di L. }antiéek al teatro La Fenice nel I98I. Venezia, Archivio Storico 
del Teatro L:z Fenice 

Santuua Calz; figurini per i costumi di Maria de Rudenz di G. Donizetti 
al teatro L:z Fenice nel If)8I. Venezia, Archivio Ston.co del Teatro L:z Fenice 

le imprese più meritorie di quegli anni, il ciclo Gustav Mahler. Le 
nove sinfonie 1984-1985 affidato a Eliahu Inbal: grazie alle doti del 
maestro israeliano, che avrebbe assunto il ruolo di direttore stabile 
dell'orchestra nel 1986, i complessi veneziani poterono finalmente 
tornare a un livello realmente competitivo"". L'ultima rassegna di 
rilievo della gestione Trezzini-Gomez fu il ciclo «il passato al futuro. 
Stagione di musica, teatro, danza 1986» dedicato al movimento futu­
rista italiano in particolare, ma allargato anche ad altre comunità 
artistiche coeve, che si svolse nel mese di maggio. Si udì di tutto, 
dagli intonarumori di Russolo a una breve selezione dell'opera pre­
fascista L'aviatore Drò di Balilla Pratella, si entrò negli ambienti 
fumosi dei cabaret francesi'", e si sentirono le musiche microtonali 
del compositore spagnolo Carrillo e le musiche per quarti di tono di 
Charles I ves, oltre a gustare gli aromi di pezzi come La signora Cori­
colata fra i comunicati di guerra, «parole in libertà» di Marinetti, con 
tanto di «arcoenarmonico, ululatore, scoppiatore, sibilatore, romba­
rare, gorgogliatore>>. 

Passando agli appuntamenti più tradizionali della programmazione 
di un teatro lirico non si può che rilevare, come abbiamo già notato, 
un peggioramento ulteriore dei cast, almeno per quel che riguarda i 
titoli di repertorio, che vennero drasticamente ridotti di numero"'. 
Oltre a quelli segnalati, meritano citazione la fortunata riesumazio­
ne di Maria de Rudenz di Donizetti, apparsa per la prima volta alla 
Fenice, e interpretata da Katia Ricciarelli nel r98o, che fu ripresa più 
volte e portata anche in tournées europee, ·di Agrippina (1983) e del­
l'Orlando di Handel diretto da sir Charles Mackerras, con la coppia 
Horne-Cuberli e la regìa di Puecher (1985), La sonnambula con ]une 
Anderson mirabilmente assecondata dal direttore Roberto Cecconi 
(1984) e La rondine di Puccini, ben cantata da un soprano dramma­
tico come l'ungherese Sylvia Sass, ma soprattutto valorizzata da una 
regìa ricca di stimoli come quella di Giancarlo Cobelli, che contribuì 
a risollevare le sorti critiche dell'opera nel catalogo di Puccini (1983). 
Fu poi un appuntamento imperdibile L'italiana in Algeri nel 1984, 
con Marilyn Home e Samuel Ramey, che aveva riportato a nuova 
dignità le parti dei buffi in Rossini. il grande basso statunitense si 
cimentò poi con le temperie verdiane dell'Attila nel 1986, riproposto 
l'anno dopo. Ma l'evento artistico-culturale fu soprattutto la ripresa 
della prima versione di Madama Butter/ly di Puccini diretta da 
Eliahu Inbal nel1982, mai più data dopo la sfortunata serata del 17 
febbraio 1904 in cui una claque prezzolata ne decretò il fiasco e 
costrinse l'autore a rivedere il lavoro"". L'opera fu posta a confron­
to con la versione corrente, e l'operazione nel suo complesso (che 
comprendeva anche un convegno di studi) vinse il prestigioso pre­
mio Abbiati della critica, e a ragione"'. Dopo questa fortunata espe­
rienza fu la volta di un altro confronto fra lo Stz/felio, capolavoro 
misconosciuto di Verdi, e il suo rifacimento Aroldo,--entrambe diret­
te da Inbal e messe in scena da Pizzi (dicembre 1985), con cast diver-
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si. Il pubblico poté vederle nello stesso giorno e valutarne la tenuta 
scenica, oltre che approfonelire le tematiche critiche suscitate dall'a­
scolto in un grande convegno curato da Giovanni Morelli, a cui par­
teciparono i massimi specialisti vereliani. 
Se volgiamo a questo punto uno sguardo retrospettivo all'era Trez­
zini-Gomez non possiamo che stupirei di fronte alla mole incalcola­
bile di spettacoli che produssero, alle motivazioni critiche con cui 
seppero sostenerli e, in generale, alle numerose occasioni fornite alla 
cultura per integrarsi armoniosamente con la prassi esecutiva -H9. Fu 
un vero terremoto nelle abitudini del pubblico, scosso da una pro­
grammazione che valicò di slancio i confini delle stagioni tradizio­
nali, ma che peraltro richiamò molto pubblico a teatro, nonostante 
fosse spesso difficile seguire il moltiplicarsi in mille rivoli dei filoni 
tematici stessi. Un affettuoso esempio: nel 1983 fu varato il ciclo 
<<L'immagine poetica», le cui due diramazioni, a. «del pianoforte nel 
romanticismo» b. <<della parola cantata nel romanticismo», ammet­
tevano una variante ulteriore: «L'immagine romantica nella musica 
da camera» (nel corso del ciclo suonò Maurizio Pollini\. 

Il nuovo sovrintendente, che entrò in carica nel dicembre 1986, fu 
Giuseppe La Monaca, ex magistrato; la primlf-produzione fu Mac­
beth, targato «1792-1992 Gran teatro La Fenice. Palcoscenico d'Eu­
ropa>> nel periglioso allestimento di Luca Ronconi per la Deutsche 
Oper di Berlino, illuminato dalla presenza di Piero Cappuccilli, che 
era stato il Macbeth di Abbado in occasione delle famose recite sca­
ligere oltre elieci anni prima. Per il momento Gomez restò in sella, 
per essere sostituito da Gianni Tangucci nell'ottobre 1987, al quale si 
pensò eli affidaRla stagione del bicentenario. Prima di passare le 
consegne ecco una resipiscenza di carnevale con le parvenze eli un 
Festival: New York a Venezza, con Io scrittore Anthony Burgess, noto 
come l'autore del soggetto del film di Kubrick Aranaa meccanica, 
che si era dato la pena di ricreare, bontà sua, il libretto dell' Oberon 
di Weber, opera "inglese" eli Weber tutelata, almeno nella parte 
musicale, da Peter Maag. Poco oltre ben due serate con opere brevi: 
se il dittico El Corregidor y la Molinera di Falla combinava bene con 
l'Histoire du soldat di Stravinskij al teatro Goldoni (aprile 1987) non 
altrettanto si può dire del trittico successivo, dove l'esile Vida breve 
del compositore spagnolo era schiacciata tra due colossi drammatici 
come Il tabarro di Puccini (interpretato al meglio dalla Sass e, 
soprattutto, dal tenore Giuseppe Giacomini) ed Erwartung eli 
Schèinberg. 
Tangucci cominciò in ottobre del 1987, e in novembre fu dato il bal­
lo La fille mal gardée di Hérold. La sua prima stagione operistica fu 
aperta in dicembre dalla Turando! di Puccini diretta da Miguel 
Angel Martinez nella messa in scena di Jean-Pierre Ponnelle, con 
Eva Marton, l'immancabile NicolJ! Martinucci e la giovane Lucia 
Mazzaria, scoperta alla Fenice in una Bohème l'anno prima. Lo scio­
pero dell'orchestra privò poi la Salame, nell'allestimento di Pizzi che 

proveniva da Reggio Emilia, del suo fascinoso manto sonoro, ma fu 
impressionante, e segno forte di vitalità teatrale, l'abilità con cui il 
segretario artistico e elirettore d'orchestra John Fischer insieme a 
due pianisti collaboratori del teatro come il bravissimo Ezio Lazza­
rini e Richard Barker riuscirono ad accompagnare le recite. Con 
Tangucci il repertorio tradizionale riguadagnò terreno, non altret­
tanto i cast, salvo rare eccezioni (era splenelido Leo Nucci, per esem­
pio, nella parte di Agata, la mamma della prima donna nella strepi­
tosa farsa metateatrale di Donizetti Le convenienze e inconvemenze 
teatrali, nel giugno 1988). Ogni tanto emergeva qualche buona idea, 
come il dittico formato da Di do an d /Eneas e CE.dipus Rex, con il sug­
gestivo accostamento eli epoche, XVII e xx secolo, e di compositori, 
Purcell e Stravinskij, e la ripresa del Rinaldo di Hiindel, la prima 
produzione importante diretta da John Fischer alla Fenice passato 
dalla tastiera al podio"', con la Home e la messa in scena di Pizzi, 
oltre alla ripresa eli produzioni importanti del passato prossimo 
come Madama Butterfly e Stiffelio. Erano sempre meno le stelle 
richiamate direttamente dal teatro - salvo Maurizio Pollini, Uto 
Ughi, Giuseppe Sinopoli che tornò spesso con la London Philhar­
monic, e un concerto eli Shirley Verrett nel 1989 - che preferirono 
piuttosto esibirsi nei cicli eli concerti da camera organizzati dal 
comune di Venezia ospitati dalla Fenice (dal 1988: Gideon Kremer 
con Martha Argerich, Sviatoslav Richter e moltissimi altri), e le 
Biennali si fecero striminzite, come quella del 1989: si cambiò nuo­
vamente il vertice, e la nuova coppia entrata in carica nel gennaio 
1990 fu formata da Lorenzo ]orio e da John Fischer"'. Furono altri 
due anni interlocutori, anche se fu apprezzabile la ripresa della 
Bohème di Leoncavallo nel gennaio del 1990, meglio accolta rispetto 
alla prima assoluta, ma non per questo assolta dalla sua scarsa attrat­
tiva musicale e drammatica, ma pur sempre opera del bicentenario 
della Fenice come lo erano altre prime storiche del teatro che furo­
no date in vista dei grandi festeggiamenti per la stagione 1992: Ema­
ni di Verdi (1990), I Capuleti e i Montecchi di Bellini e Simon Bocca­
negra di Vereli (1991). Tra i momenti alti: Lulu eli Berg diretta da 
Yoram Dayid (novembre 1989), la rassegna deelicata alla musica da 
carnera di Sostakoviè (marzo 1991), e l'interessante Hiins.el e Gretel di 
Humperdinck, nella traduzione ritmica di Giovanni Morelli"'. 
L'opera prescelta per inaugurare la stagione del bicentenario fu il 
Don Carlo eli Verdi diretto da Daniel Oren (15 dicembre 1991), affat­
to fenicea di nascita, ma certo tale d'adozione, visto che aveva segna­
to tanti momenti della storia del massimo teatro veneziano. Sarebbe 
stato preferibile dare la versione in cinque, piuttosto che quella in 
quattro atti, ma la presenza di un protagonista quale Sarnuel Ramey 
nel ruolo di Filippo n, anche se non poteva cancellare dalla memo­
ria dei veneziani quelle eli Christoff e di Nicolai Ghiaurov, era pur 
sempre in grado eli elispensare maggiori emozioni. Appartenevano al 
glorioso passato della Fenice, invece, il successivo Rl.goletto, The 
Turn o/ the Screw eli Benjamin Britten, la splendida Semiramide di 



Rossini interpretata da Mariella Devia e Marilyn Home (novembre 
1992) e La traviata, onorata dalla presenza di Editha Gruberova. 
Si voltò nuovamente pagina già col bel Faust di Gounod, con un 
indiavolato Ramey nel ruolo di Méphistophélès e Luciana Serra, una 
Marguerite trascinante (26 gennaio 1993): Fisher aveva rassegnato le 
dimissioni, e Mario Messinis gli era subentrato come consulente, con 
la prospettiva di assumere il ruolo di direttore artistico. Ma già nel 
luglio del 1993, mentre si dava la rarità di Tommaso Traetta, in prima 
assoluta per i tempi moderni, Buovo d'Antona su libretto di Carlo 
Goldoni (del quale si celebrava il bicentenario della morte), Gian­
franco Ponte! era subentrato a Lorenzo Jorio nella carica di sovrin­
tendente. Poiché nel marzo Messinis si era fatto da parte (ma non fu 
un arrivederci indolore, poiché ne nacque una polemica aspra, a 
livello locale e nazionale, che coinvolse molti artisti e uomini di cul­
tura, estimatori del mancato direttore artistico), Francesco Siciliani, 
ottantaduenne, riemerse in emergenza per assicurare alla program­
mazione quel tanto di coerenza e brillantezza che servivano, in tem­
pi piuttosto precari. Si videro alcuni spettacoli di rilievo, come il 
Mosè inaugurale, con Ruggero Raimondi e la messa in scena di Piz­
zi, Les contes d'Ho//mann di Offenbach, dove Lfe donne sosteneva­
no il ruolo delle amate dal protagonista, magnificamente interpreta­
tu da Giuseppe Sabbatini (febbraio 1994), un dittico formato dalla 
Turandot di Busoni e Perséphone di Stravinskij, in luglio tornò 1'0-
tello di Verdi in palazzo Ducale diretto da Viotti. Gli ultimi bagliori 
furono Boris Godunov nella messa in scena di Andrej Tarkovski, 
finalmente in lingua originale e tutelato dall'esecuzione nell'edizione 
critica di David Lloyd-Jones, con un magnifico protagonista come 
Anatolij Kotscherga (19 novembre 1994), e, nell'aprile del 1995, il Pel­
léas et Mélisande fu accostato a Le martyre de saint-Sébastien, anco­
ra con la messa in scena di Pizzi, gettando luce nuova sul teatro 
musicale di Claude Debussy. Le ultime opere date nel teatro La 
Fenice, prima di chiudere per quei fatali restauri, furono Il castello 
del principe Barbablù di Bart6k ed Erwartung di Schiinberg, ottima­
mente dirette da Isaac Karabtchevsky nel maggio del 1995 "', a cui 
seguì, nel giugno, Der Fliegende Holliinder. L'ultimo spettacolo fu 
Ocean di Merce Cunningham. Poi il rogo del 29 gennaio 1996. 

Voltiamoci indietro per l'ultima volta, dopo aver percorso un itine­
rario di vita pulsante dove l'arte si è fusa armoniosamente alla cul­
tura per divenire passione, a scorrere mentalmente una storia dura­
ta duecentoquattro anni, ma che non si è mai interrotta nella mente 
e nel cuore dei veneziani e del mondo intero, neanche quando La 
Fenice bruciò per un rogo acceso da mani vili. Un uomo dura una 
sola vita, un teatro vive, e vive per tutte le vite di eroi ed eroine infe­
lici, di popoli oppressi che ne hanno temprato l'acustica con suoni 
magici insieme alle voci degli strumenti, restituendo, con un rito 
rigenerante, digni.tà_.e passione_a_tutte le vite nel corso dei secoli. E 
aspettiamo con trepidazione che riapra La Fenice di sempre. 

Mario Cerolz; bozzetti di scena per Don Carlo di G. Verdi al teatro 
La Fenice nel 1991. Venezia, Archivio Ston·co del Teatro La Fenice 
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' Nicola Mangini, I teatri di Venezia, Milano, Mursia, 197 4; salvo diversa indi­
cazione, le notizie s'intendono ricavate da saggi, studi e documenti menzionati 
una volta sola oppure da repertori correnti fra cui: Dizionanò bzògra/ico degli 
italiani, Roma, Istituto della Enciclopedia Italiana, 1960 ss., Il teatro La Fenice. 
Cronologza degli spettacoli, a cura di Michele Girardi e Franco Rossi, Venezia, 
Albrizzi, 1989; The new Grave dictionary o/ opera, a cura di Stanley Sadie, Lon­
don, Macmillan, 1992; La Fenice. Un secolo di libretti d'opera (q92·189z), a cura 
di Franco Rossi, CD-ROM, Roma, Officine del Novecento, 1999; invece per le 
citazioni testuali si riporta sempre il riferimento, a meno. che non provengano 
da frontespizi di libretti, locandine o manifesti; per le fonti dell'epoca si man­
tengono inalterate le forme desuete, mentre si emendano tacitamente gli errori 
di stampa; per i giornali del xvm e XIX secolo si cita la data del numero in que­
stione, awertendo che le recensioni più importanti sono raccolte in Tommaso 
Locatelli, L'appendice della «Gazzella di Venma» Prose scelte, 1-11, Venezia, 
Plet, 1837; !ll·IV, Venezia, Tipografia del Gondoliere, 1837; v-rx, Venezia, Tipo­
grafia del Commercio, I869·1873; x-xvr, Venezia, Tipografia della <<Gazzetta», 
1874·188o; non si è ritenuto opportuno fornire una bibliografia esaustiva, per­
ché illertore la .troverà nei saggi citati. 
' [Giovanni Casoni), Memona storica de/teatro La Fenzce, in Almanacco galan­
te dedicalo alle dame, Venezia, Orlandelli, t8J8, p. 13. 
' Bando dz concorso (Venezia, Palese, 1789), in Maria Ida Biggi, Il concorso per 
La Fenice (I7891790), Venezia, Marsilio, I997. p. 33· 
' [Casoni], Memoria cit., p. 29. 
' I giuochi d'Agn"gento, Venezia, Curti, I792, antiporta. 
' Beate Hannemann, Canti rivoluzionari e culto de/sole L'opera rivoluzionaria 
e massonica a/teatro La Fenice (1797·I8IJ), in «L'aere è /asco, il ciel s'imbruna». 
Arti e musica a Venezia dalla fine della repubblica al congresso di Vienna, a cu­
ra di Francesco Passadore e Franco Rossi, Venezia, Fondazione Levi, 2000, 
pp. 299·314. 
' Francesco Caffi, Storza della musica teatrale in Venezia (Venezia, Biblioteca 
Nazionale Marciana, codici italiani, rv 747 [10462]), in Mangini, I teatrz. cit., 
p.171. 
' Il/orastiero illuminato (Venezia, Storti, I792), in <<Gazzetta urbana veneta», 19 
maggio 1792. 
' Leandro Femandez de Moratin, Vzaje a Italia, a cura di Belén Tejerina, 
Madrid, Espasa Calpe, 1988, pp. 433·434, 455; Vìaggzatori stranien a Venezza, a 
cura di Gaudenzio Boccazzi ed Emanuele Kanceff, Genève, Slatkine, 1981; La 
Fenice, Roma, Officine del Novecento, 1999. 
• Mario Nani Mocenigo, Il teatro La Fenice. Note storiche e artistiche, Venezia, 
Industrie Poligrafiche Venete, I926, p. 13. 
" John Rosselli, L'impresa della Fenice tra regime napoleonico e restaurazione, in 
<<L'aere ... » cit., pp. 423-432. · 
" <<Gazzetta urbana veneta», 26 maggio 1792. 
'' Ibid.; Lady Morgan [Sydney Owenson, moglie di sir Thomas Charles Mor­
gan], Italy, London, Colburn, 1821. 

" «Gazzetta urbana veneta», 26 gennaio 1793· 
'' Stendhal, Vita di Rossini, a cura di Mariolina Bongiovanni Bertini, traduzio­
ne di Ubaldo Peruccio, Torino, EDT, 1992, p. r6. 
'' <<Il nuovo postiglione», 17 novembre 1797· 
" «Gazzetta urbana veneta>>, 30 gennaio I793· 
" Moratin, Vzaje cit., pp. 434-436. 
" Ibzd., pp. 434, 436. 
•• John Rosselli, L'impresario d'opera. Arte e affari nel teatro musicale italiano 
dell'Ottocento, Torino, EDT, I985, pp. 134, 197; Id., Il cantante d'aperti Storia di 
una professione (I6oo-I99D), Bologna, Il Mulino, 1993. 

" Antonio Pilot, Un impresanò della Fenice suzàdtl nd 1794, in «li gazzettino», 
n dicembre I923; Thomas Bauman, The society o/ La Fenice a11d its /irst impre· 
sarios, in <<}ournal of American Musicological Society>>, xxxrx, 1986, pp. 332-354. 
" Giuseppe Maria Foppa, Memoné stanche della [mia] vzta, Venezia, Molinari, 
1840; Mario Mari ca, La produzzone lzbrettistica dz Giuseppe Maria Foppa a Vene­
zia tra la fine della repubblica e la restaurazione, in «L'aere ... » cit., pp. 351-419. 
" Giulietta e Romeo, Milano, Bianchi, 1796, p. 6; la premessa manca in Giulz"et­
ta e Romeo, Venezia, Valvasense, s.d., per La Fenice. 
~ Andrea Rubbi, Del bello armonico teatrale all'apertura della Fenice, Venezia, 
Cordella, I792, p. 62. 
" Franco Rossi, L'eco dei calendtlri teatrali a Venezia nel «Giornale dei teatri», 
in «L'aere ... >> cit., pp. 433-472. 
'' Marcello Conati, Un «Sackspear» per «]ommellùw». «Anzleto» di Foppa e 
Andreozzz, in Giuseppe Maria Foppa e Gaetano Andreozzi, Amleto, Milano, 
Ricordi, I984, pp. IX-XVI. 
" Stendhal, Notes d'un drlettante, in Mélanges d'art, Paris, Le Divan, 1932, 
pp. 241·249· 
• Giovanni Morelli ed Elvidio Surian, Come nacque e come mori il patriottismo 
romano nell'opera veneziana, in Opera & libretto, I, Firenze, Olschki, 1990, 
pp. IOI-135· 
" Antonio Simeone Sografi, Le convenienze e Le in convenienze teatrali, Firen­
ze, Le Monnier, 1972, pp. 73·74-
~ François Furet e Denis Richet, La rivoluzione francese, Bari, Laterza, 1980, n, 
pp. 474·479. )28·53!. 
'' Carlo Emilio Gadda, Il primo libro delle favole, Milano, Il Saggiatore, 1969, 
pp. 38, 48. 
" Giovanni Scarabello, Gli ultimi giorni della repubblica, in Storia della cultura 
veneta. Il Settecento, 5, n, Vicenza, Pozza, I986, pp. 487·508. 
" La morte di Mztn"dtlte, Venezia, Valvasense, s.d., pp. 54-55. 
k Riccardo Carnesecchi, Cerzmonie, /este e canti. Lo spettacolo della «democra­
zia veneziana» dal maggzo del 1797 al gennazò del 1798, in «Studi veneziani>>,"XXJV, 
1992, pp. 2r3-318; Francesco Passadore, Festeggiamenti e celebrazioni in musica 
alla Femce tra Settecento e Ottocento, in <<L'aere ... » cit., pp. 579-592. 
" «Il nuovo postiglione>>, 13 settembre, 16 settembre 1797. 
'' I bi d., 15 settembre 1797; Paolo Favaro, Alvise e Francesco Pisani, due patnzi 
venezzani tra rivoluzione e restaurazione (IJ97·I8rs), in <<Studi veneziani», xxv, 
1993. pp. 269-297· 
" Alberto Rizzuti, Giovanna d'Arco all'opera. Dianò n·valuzionario dì una 
debuttante, in «L'aere. >> cit., pp. 567-577. 
• Pier Giuseppe Gillio, La cantata politico-encomiastica venezzima (I79J·I8IJ), in 
«Z.:aere ... » cit., pp. II9-148. 
" Inno patriottico in onore della guardia civica, Venezia, Valvasense, s.d., 
pp. 2·4-
.. <<Il monitore veneto», 16 settembre 1797. 
" I.: eroe, Venezia, Valvasense, 1798, pp. VII, x. 
" Lorenzo Da Ponte, Memorie, Milano, Garzanti, 1976, pp. 207-208. 
" Giovanni Scarabello, Da Campoformido al congresso di Vienna. L'identità 
veneta sospesa, in Storia della cultura veneta. Dall'età napoleonica alla prima 
guerra mondzale, 6, Vicenza, Pozza, I986, pp. I-20. 
~ Da Ponte, Meman·e cit., pp. 212, 214. 
" La morte di Cleopatra, Venezia, Valvasense, 1800, p. 57· 
'' Artemisza, Venezia, Valvasense, 1801, pp. 5-6, Io, 78. 
" Edzpo a Colone, Venezia, Rizzi, s.d., pp. p. 
•' Attila, Venezia, Rizzi, s.d., p. 46. 
" Luca Zoppelli, Finga/lo, Camola e Bonaparte, in «L'aere .. » cit., pp. 557·565. 
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220 ~ «Il quotidiano veneto», 31 dicembre 1804. 
'' Gianfranco Falena, Cesarottz; Monti e zl melodramma fra Sette e Ottocento, in 
L'rtalrano in Europa, Torino, Einaudi, 1983, pp. 325-355· 
;> <<D quotidiano veneto», 30 luglio, 24 settembre 1804. 
" Paolo Fabbri, Gli esordi teatrali di Pavesr a Venezia, in «L'aere .. » cit., 
pp. 541-))6. 
>< Adrra consolata, Venezia, Rizzi, s.d., pp. v-V1, x. 
" «D quotidiano veneto>>, 14 febbraio, 17 febbraio r8oJ. 
'' Il giorno felice, Venezia, Rizzi, s.d., pp. x-XI. 

" Qual/ragore, qual rimbombo, s.n.t., pp. 10-11 

'' Giuseppe Giacomo Albrizzi, Piano economico proposto alla società de' pro­
prietarz del teatro di San Fantzno, Venezia, Palese, 18oo. 
'' Giuseppe Carpani, Lettere di un viaggiatore ad un amico sopra i teatri dz Vene­
zza (n dicembre 1804), in Le rosriniane ossia Lettere musica-teatrali, Padova, 
Tipografia delia Minerva, 1824, pp. )2·)6. 
"' Stendhal, Vita cit., p. 267. 
'' Adna risorta, Venezia, Albrizzi, 18o6, pp. Vl, V11!, x. 
" Il pnmo gzorno di maggio, Venezia, Rizzi, s.d., p. 8. 
'' Napoleone, santo, in Bzblzotheca sanctorum, Roma, Città Nuova, 1967, s.v.; 
www.napoléonler.com; www.grandeoriente.it; acta.chadwick.com (acta sanc­
torum database). 
'' Nico Stringa, Giuseppe De Fabris. Uno scultore dell'Ottocento, Milano, Elec­
ta, 1994, pp. 41-43-
,, Amedeo Di Viarigi, La cronaca della battaglia di San Martino e Solfen.no nelle 
lettere inviate dalla città da Francesco Pzfochi ai conti [Teodoro] Lechi [e Clara 
Martinengo Lechi] esuli in Piemonte, in «Giornale di Brescia», 13 giugno 2000. 
" «D quotidiano veneto>>, 19 agosto 1807; «D nuovo postiglione>>, 19 agosto 1807. 
" Maria Ida Biggi, Giuseppe Borsata scmografo alla Fenice ( I809- I8r;}, Venezia, 
Marsilio, 1995. 
" Iacopo Morelli, Descrizione delle feste[...] per[.) Napoleone, Venezia, Picot­
ti, 1808, pp. 19-20; Manlio Brusatin e Giuseppe Pavanelio, Il teatro La Fenice. I 
progettz; l'architettura, le decorazioni, Venezia, Albrizzi, 1987, pp. 15)-!62. 
" «D nuovo postiglione>>, 2 dicembre 1807; Il giudizio di Giove, Venezia, Rizzi, 
s. d., p. zo. 
~ Giuseppe Gas pari, Il filo della storia, in Antonio Pila t, Napoleone a Venezia, 
Venezia, Scarabellin, 1914, pp. 74-75. 
'' <<Il quotidiano veneto>>, 5 giugno r8ro. 
" Il pegno di pace, Venezia, Pinelli, r8ro, p. 24-
" Cantata, Venezia, Molinari, s.d., pp. 2, 14. 
" Claudio Toscani, Politica culturale e teatro nell'Italia napoleonica. I concorsi 
governatwi, in «Loere ... >> cit., pp. 7I·94-
" Nicola Mangini, Sui rapporti tra teatro e politica negli anni delle pn.me vene­
ziane di Rossini, in «Chigiana>>, XXXJV, 1977, pp. 41-52. 
~ Ludovico Giuseppe di Breme, Decreto (6 aprile 1807), in Mangini, I teatri cit., 
p. r84 
~ Idomeneo, Venezia, Rizzi, s.d., p. 6. 
" «Il quotidiano veneto», 28 dicembre r8n. 
" «Giornale dipartimentale dell'Adriatico>>, 29 dicembre 1812. 
~ Stendhal, Rome, Napler et Florence, Paris, Lévy, r8)1, p. 394-
" Giovanni Valle, Cenni tean·co pratici sulle aziende teatrali, Milano, Classici 
Italiani, 1823, P- 37· 
'' Stendhal, Vita cit., p. 36. 
'' Ibid., p. 33; per una descrizione, gustosa e romanzata, del pubblico venezia­
no ai prinzi dell'Ottocento, cfr. Honoré de Balzac, Massimi/la Doni, in Oeuvres 
complètes, Paris, Lévy, 1882, xv, pp. 391-467. 

'• «Giornale dipartimentale dell'Adriatico>>, 9 febbraio 1813. 
'• Stendhal, Vita cit., pp. 31, 40; Tancredr, Venezia, Rizzi, s.d., p. 14. 
" Sergio Martinetti, Rossini, Venezia e La Fenice, in Teatri nel mondo. La Fenz~ 
ce, Milano, Nuove Edizioni, 1972, pp. 83-97; Fedele D'Amico, Il teatro dz Rossi­
ni, Bologna, Il Mulino, 1992, pp. 141-143. 
'' «Gazzetta privilegiata di Venezia>>, 25 febbraio 1833. 
" «D nuovo osservatore di Venezia>>, 27 dicembre 1814. 
'' Sigùmondo, Venezia, Rizzi, s.d., controfrontespizio. 
"' «Gazzetta privilegiata di Venezia>>, 29 gennaio 1816. 
'' Ivano Cavallini, Il direttore d'orchestra. Genesi e stona di un'arte, Venezia, 
Marsilio, 1998, p. II4. 
'' Francesco Galeazzi, Elementi teorico pratici di musica con un saggio sopra l' ar­
te di suonare il violino, Roma, Cracas, 1791. 
" Il ritorno d'Ulisse, Venezia, Rizzi, s.d., p. 4-
" Giuseppe Scaramelli, Saggio sopra i doveri di un primo violino direttore d'or­
chestra, Trieste, Weiss, r8n, pp. 8-9, 49-50. 
" Sergio Martinetti, Ottocento strumentale italiano, Bologna, Forni, 1972, 
pp. ro8-n7. 
"John Rosselii, Sull'ali dorate. Il mondo musicale italiano dell'Ottocento, Bolo­
gna, D Mulino, 1992, pp. 56-58. 
" <<Il giornale di Venezia>>, 6 maggio, 7 maggio, 8 maggio 1815. 
• Alma diva in questo gzorno, Venezia, Rizzi, 1815, p. 3-
" «Il giornale di Venezia>>, 17 novembre 1815. 
~ Il vero eroismo, Venezia,Arukeola, 181), pp. 9, IL 

'" Stendhal, Rome cit., p. 393-
,., Stendhal, Vita cit., pp. 265-266. 
••> «Il giornale di Venezia>>, 28 dicembre 1815. 
·~ Le danaidi romane, Venezia, Casali, 1816, p. 22. 

,., George Gordon Byron, Lettera (27 dicembre 18r6), in Letters and journals, a 
cura di Leslie A. Marchand, v, So late into the night, London, Murray, 1976, 
PP- l)I-1)2. 

«Gazzetta privilegiata di Venezia>>, 30 dicembre 1816. 
L'ira d'Achille, Venezia, Casali, 1817, p. 4-
Stendhal, Vita cit., p. 229. 
Maria Ida Biggi, Francesco Bagnara scenografo alla Fenice (I82o-I839), Vene­

zia, Marsilio, 1996. 
,. Piano dz censura (Venezia, Archivio di Stato, Presidenza di governo, 1818, 
busta XIX), in Daniela Lazzari, La prima dell'«Emanz>> e i problemi di censura, 
in Emani, Venezia, La Feniçe, 1990. 
"' Stendhal, Rome cit., pp. 392-393. 
"' Luigi Lìanovisani [Giovanni Saìvioli], La Fenzce gran teatro di Venezia. Serie 
degli spettacoli dalla pn.mavera I792 a tutto il carnovale 1876, Milano, Ricordi, 
s.d., p. ro. 
"' Paolo Pinamonti, Il <Maometto II>> da Napoli a Venezia, in «Laere ... » cit., 
pp. 631-639. 
'
4 «L'Italia musicale>>, 15 novembre 1856. 
"' Nino Pirrotta, Semiramis e Amneris. Un anagramma o quasi, in Il melodram­
ma italiano dell'Ottocento, Torino, Einaudi, 1977, pp. p2. 
'" Cesare Questa, Semiramide redenta, Urbino, Quattro Venti, 1989. 
"

7 Stendhal, Vita cit., pp. 93-94. 
"' Ibzd., pp. 79, 237-238. 
"' Daniela Lazzari, L'anima della Colbran, in «Rassegna veneta di studi musica­
ID>, III, 1987, pp. 389-39!. 
•w <<Gazzetta privilegiata di Venezia>>, 6 febbraio 1823. 
"' Ibid., 30 gennaio, 19 febbraio, 22 febbraio, 1 marzo 1823. 



"' Carlida Steffan e Luca Zoppelli, Semiramide la progressiva. Appunti per la 
lettura di un'opera <<passatista», in Semiramide, Venezia, La Fenice, 1992, 
pp. 93-IOJ. 
"' Stendhal, Notes cit., pp. 288-290, 312-316. 
·~ Stendhal, Vita cit., p. 192. 
"' Jbid, p. 158. 
"' Jakob Meyerbeer, Lettera (s.d.), in Ferruccio Tammaro, Ambivalenza 
dell' «Otello» rossinùmo, in Il melodramma ci t., p. 224. 
"' Otello, Venezia, Casali, 1826, pp. 29-31. 
'" Ibid., pp. 3. 13, 35-
"' Stendhal, Vita cit., pp. IJO-IJL 
'"' «Gazzetta privilegiata eli Venezia», 28 gennaio 1833; 27 marzo, 28 marzo 1835. 
''' Amleto, in Arminio, Venezia, Fenzo, 1788, p. 23. 
''' Amleto, Milano, Pirola, s.d., pp. 3-4. 
'" <<Gazzetta privilegiata di Venezia>>, 2 gennaio 1828; Almanacco galante dedi­
cato alle dame, Venezia, Andreola, 1829, pp. 31-32. 
·~ La vestale, Venezia, Casali, 1828, p. 5-
'" Richard Wagner, Ricordo di Spontini, a cura di Friedrich Lippmann, in 
Wagner in ltalza, a cura eli Giancarlo Rostirolla, Torino, ERI, 1982, pp. 437-448. 
·~ [Nicolò Bettoni e Ludovico di Breme], Lettera su «La ves tale», Milano, Bet· 
toni, 1818; Discumoni e polemiche sul Romantiasmo, a cura eli E!'ielio Bellorini, 
Bari, Laterza, 1943, n, p. 6o9; Manifesti romantici, a cura di Carlo Calcaterra, 
Torino, UTET, 1951, pp. 385-387; Silvio Pellico, Lettere mzlanesi, a cura di Mario 
Scotti, Torino, Loescher, 1963, p. 148; Il sogno del coreodramma. Salvatore 
Viganò poeta muto, a cura eli Ezio Rain10neli, Bologna, TI Mulino, 1984. 
"' Gran teatro La Fenice. Regolamento per l'orchestra, [Venezia], s.n., 1831; Pro­
tocollo[. .. ] per la formazione dell'orchestra stabile, Venezia, Archivio Storico del 
Teatro La Fenice, Orchestra. Regolamenti e massime, 1831-1835. 
·• Regolamento della società propn'etaria del gran teatro La Fenice in Venezia, 
Venezia, Andreola, 1835, pp. ?-II non numerate; Regolamento interno disciplz~ 
nare pel gran teatro La Fenice, Venezia, Andreola, 1836. 
'" Vincenzo Terenzio, Bellini alla Fenice, in Teatn nel mondo. La Fenice cit., 
pp. II3·12I. 
"" I Capuleti e i Montecchi, Venezia, Casali, s.d., p. J. 
"' «Gazzetta privilegiata di Venezia>>, 27 dicembre 1832. 
"' Ibzd., 21 giugno 1833. 
"' Venezia, Archivio Storico del Teatro La Fenice, Processi verbali delle con­
vocazioni, 18J2-I8Jj, busta 5-
~ «Gazzetta privilegiata di Venezia>>, 18 marzo 1833. 
"' lbid., 26 marzo 1833. 
"' Giovanni Casoni, I teatri di Venezza (Venezia, Museo Correr, ms. Cicogna 
3358, n), in Mangini, I teatri cit., p. 192. 
'" George Sand, Correrpondance, Paris, Garnier, 1966, n, pp. 521-523, 527. 
"' Giovanni Pacini, Le mie memon·e artistiche, Firenze, Guidi, 1865. 
l.lv lt'anhoe, Venezia, Casali. 1832, p. 5· 
"" Giovanni Prati, Edmenegarda (m, IOo-u8), Torino, UTET, s.d., p. 53-
'" «Gazzetta privilegiata di Venezia>>, 9 aprile 1835; Maria Felicita Garda Mali­
bran, in Almanacco galante, 1838, cit., pp. 44"45-
'" Guglielmo Barbian, Donizetti alla Fenice, in Teatn· nel mondo. La Fenice cit., 
p. 102. 

'" «L' apatista», 12 gennaio 1836. 
'" «Gazzetta privilegiata eli Venezia>>, 4 marzo I8JJ. 
"' Ibtd., 5 febbraio 1836. 
"' I bi d., 6 febbraio 1836. 
•n «L'apatista>>, 8 febbraio 1836. 

'" «Gazzetta privilegiata di Venezia>>, 16 febbraio 1836; «L'apatista>>, 10 marzo 
I8j6. 
'" «Gazzetta privilegiata di Venezia>>, 13 aprile 1836. 
'"' Ibid., 26 aprile 1836. 
''' Ibid , 11 aprile 1833. 
''' lbid, 27 dicembre 1832. 
''' L'ultimo giorno di Mmolungi, Venezia, Casali, 1833, p. 13. 
'" <<Gazzetta privilegiata di Venezia>>, 18 febbraio 1833. 
·• lbid, 14 febbraio r825. 
"' lbid.; Antoine Claude Valéry, Voyages hùtoriques et littéraires en Italie pen­
dant !es années I826, r827 et I828 ou L'indicateur italien, Paris, Le Normant, r831, 
l, p. 465. 
'" «Gazzetta privilegiata di Venezia>>, 28 dicembre r8J3. 
'" [Casoni], Memonà cit., p. 48. 
'" «Gazzetta privilegiata di Venezia>>, 13 dicembre 1836. 
,,. Le pn·me rappresentazioni delle opere di Donizetti nella stampa coeva, a cura 
di Annalisa Bini e J eremy Commons, Milano, Skira, 1997, p. 6J2. 
'" «Gazzetta privilegiata di Venezia>>, zo febbraio 1837. 
'" <<li pirata>>, 24 febbraio 1837. 
•n <<Teatri, arte, letteratura>>, 25 febbraio 1837. 
"' «Gazzetta privilegiata di Venezia>>, 3 febbraio 1837. 
'" Pietro Chevalier, Brevi cenni intorno il teatro La Fenice, Venezia, Pier, 1837. 
'" Monumento eretto al pro/ersor architetto Giovanni Antonio Selva nel vestibo­
lo d'ingrerso del teatro La Fenice, Venezia, Antonelli, 1838. 
"' Nani Mocenigo, Il teatro La Fenice cit., p. 18. 
"' Riedificazione del teatro La Fenice, in Almanacco galante dedicato alle dame, 
Venezia, Orlandelli, 1840, p. 17 _ 
"' Tommaso e Giambattista Meduna, Il teatro La Fenice in Venezia, edificato 
dall'architetto Antonio Selva nel I792 e ricostruito m parte il I8J6, Venezia, Anto­
nelli, 1849, pp. 54-55. 
''" <<Gazzetta privilegiata di Venezia», 13 dicembre 1837. 
"' Riedzficazione cit., pp. 19, 33-
'" Nani Mocenigo, Il teatro La Fenice cit., p. 19. 
''' «Gazzetta privilegiata eli Venezia>>, 2 novembre 1837. 
'" Ibid., 9 gennaio 1838. 
'" Ibid., 27 dicembre 1837. 
'" lbid., 31 gennaio r8J8. 
•• Saverio Mercadante, Lettera (s.d.), in Le prime rapprerentazzOni delle opere di 
Donizetti cit., p. 682. 
"' «Gazzetta privilegiata di Venezi'a>>, 14 febbraio 1838. 
''' Daniel Stern [Marie de Flavigny d'Agoult], Mémoires, Paris, Calmann Lévy, 
1927, p. IJJ. 
,,. lbid.' p. 135-
•. «Gazzetta privilegiata di Venezia>>, 30 marzo 1838. 
'" Saverio Mercadante, Lettera (1838), in Giovanni Carli Ballala, Mercadante e 
«Ii bravo», in Il melodramma cit., p. 375-
,, Fabio Mutinelli, Dell'avvenimento di sua maestà [...]Ferdinando I d'Austria 
in Venezzà e delle aviche solennità d'allora, Venezia, Tipografia del Gondoliere, 
1838, p. II. 
'" Théophile Gautier, Souvenirs de thédtre, d'art et de mtique, Paris, Charpen­
tier, 1883, pp. 95-Ill-
., Mario Norelio, Verdi e La Fenice, Venezia, La Fenice, 1951; Verdi e La Fenice, 
Roma, Officine del Novecento, 2000. 
'" Giuseppe Vereli, Lettera (aprile 1845), in Marcello Conati, La bottega della 
musica. Verdi e La Fenice, Milano, Il Saggiatore, 1983, p. 152. 
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222 "' Scrittura teatrale (28 maggio r843l, ibld., p. 51. 
''' Ernani ieri e oggz, Parma, Istituto di Studi Verdiani, 1987. 
'" Certzficato (n marzo 1844), in Conati, La bottega cit., p. IJO. 

·~ «Gazzetta privilegiata di Venezia>>, 12 marzo 1844. 
'"' Ernani, Venezia, Molinari, s.d., pp. 23, 26. 
'"' Riccardo Carnesecchi, << Venezza sorgesti dal duro servaggzo» La musica 
patnòttica negli anni del/a repubblica di Mamn, Venezia, Il Cardo, 1994; Piero 
Brunello, Voci per un dizionario del Quarantotto, Venezia, Comune di Venezia, 
1999, pp. 91-lOI, 10po6. 
'"' I copialettere di Giuseppe Verdz, a cura di Gaetano Cesari e Alessandro 
Luzio, Milano, Commissione per le onoranze a Verdi nel primo centenario del­
la nascita, 1913, pp. 437-438, con data errata 1844; Giuseppe Verdi, Lettera (s.d.), 
in Conati, La bottega cit., pp. 143-145; Carteggi verdzanr, a cura di Alessandro 
Luzio, Roma, Reale Accademia d'Italia e Accademia dei Lincei, 1935-1947, IV, 
p. 245· 
·~ Attil.ii, Venezia, Molinari, s.d., pp. 9, rr. 
'"' Giuseppe Verdi, Lettera (29 settembre 1845), in Conati, La bottega cit., p. 159; 
Mercedes Viale Ferrera, Luogo teatrale e spazio scenico, in Stona de/l'opera ita­
liana, a cura di Lorenzo Bianconi e Giorgio Pestelli, Torino, EDT, 1988, v, La 
spettacolarità, p. 99-
"" Certzfzcato (22 marzo 1846), in Conati, La bottega cit., p. 172. 
'"' <<La fama>>, 30 marzo 1846. 
"" Al fausto arrivo dz Ferdrnando I zmperatore e re, Venezia, Antonelli, s.d., 
pp. IJ-I'h Monica Donaglio, La serre «Contrattz>> dell'Archtvzò Municipale di 
Venezia. Formazione e gestione de/ patrimonio zmmobzlzare del comune ( I8o6-
J866), in Dopo la Serenissima. Amminrstrazione e cultura ne/l'Ottocento veneto, 
a cura di Donatella Cala bi, Venezia, Istituto Veneto di Scienze, Lettere ed Arti, 
2001, p. JI8. 
~ Giandomenico Romanelli, Venezza Ottocento. Materzali per una sforza archi­
tettonica e urbanistica del/a città nel secolo XIX, Venezia, Albrizzi, 1988. 
"" Fedro Antonio de Alarc6n, De Madrid a Napo/es, Madrid, Gaspar y Roig, 
r86r, p. 294. 
'" Amleto, Venezia, Rizzi, 1848, p. 3· 
"' Macbeth, Venezia, Rizzi, 1847, p. 28; Nani Mocenigo, Il teatro La Fenice cit., 
p. 28. 
"' Giuseppe Bertoja, Sala terrena (1848), in Maria Ida Biggi e Maria Teresa 
Muraro, Giuseppe e Pietro Bertoja scenogra/i a/la Fenice (I84o-1902), Venezia, 
Marsilio, 1998, p. 98. 
'" Giuseppe Rovani, I cento anni, Milano, Garzanti, 1975, II, pp. 810-8n. 
"' Giuseppe Bertoja, Anfiteatro (r848), in Biggi e Muraro, Giuseppe e Pietro 
Berto;a cit., pp. 99-101. 
'" <<Gazzetta privilegiata di Venezia>>, 17 novembre 1848. 
'" lp polito Nievo, Le confessioni di un italiano, Milano, Rizzoli, 1954, II, p. 89r; 
Dante, Purgatorzò, VI, 66. 
"' Enrico Rosmini, La /egisliizione e la giurrsprudenza dei teatri, Milano, Mani­
ni, 1872, II, pp. 269, 271, 285-288. 
"' I copialettere cit., p. 85. 
·~ Franco Abbiati, Giuseppe Verdi, Milano, Ricordi, 1959, n, pp. 59-62. 
'" I copialettere cit., pp. 485-486. 
'" Ibid., pp. 486-487. 
"' Giuseppe Verdi, Lettera (14 dicembre r85o), in Conati, La bottega cit., p. 233. 
'~ Mario Lavagetto, Un caso di censura. Il «Rigo/etto», Milano, Il Formichiere, 
1979; Id., «Quella porta, assassznz; m'aprite», in Opera & lzbretto, 1, cit., pp. 299·313. 
"' Abbia ti, Giuseppe Verdi cit., n, pp. 98-99. 
"' I copza/ettere cit., p. 493· 

'" Rigo/etto, s.n.t., p. 27. 
"' Giuseppe Verdi, L'abbouo del <<Rigo/etto», a cura di Carlo Gatti, Roma, 
Ministero della Cultura Popolare, 1941. 
"' Rigo/etto cit., p. 4· 
"" John Rosselli, Il sistema produttivo (IJ8o-I88o), in Storia de/l'opera italiana 
cit., IV, Il sistema produttivo e le sue competenze, p. qr. 
''' Gadda, Il primo libro cit., pp. 46-47 
"' Giuseppe Verdi, Lettera (5 giugno 185o), in Conati, La bottega cit, p. 20r. 
"' I copialettere cit., p. 497· 
'" Giuseppe Gioacchino Belli, Rapporto (31 agosto r853), in Lettere, giornalz; 
ziba/done, a cura di Giovanni Orioli, Torino, Einaudi, 1962, pp. 409-410. 
'·'' <<Gazzetta uffiziale di Venezia>>, 26 febbraio 1851. 
''' Ibid., 26 settembre r85r. 
'" Scrittura teatrale (maggio 1852), in Conati, La bottega cit., p. 291. 
''' Francesco Maria Piave, Lettera (20 ottobre 1852), in Conati, La bottega cit., 
p. JOI. 
"' Sandra Dalla Libera, L'archivio del teatro La Fenice, in <<Ateneo veneto», VI, 

I968, p. 143· 
"" Giuseppe Verdi, Lettera (4 febbraio 1853), in Conati, La bottega cit., p. 315. 
"' <<Gazzetta musicale di Milano>>, 13 marzo r853. 
"' La travzata, Venezia, Gattei, s. d., p. 15. 
"' <<Gazzetta di Venezia», 7 marzo 1853· 
·~ Julian Budden, The operas of Verdi, New York, Oxford University Press, 
1978, II, p. )6. 
"' Giuseppe Verdi, «La travzata». Schizzi e abbozzi autografi, a cura di Fabrizio 
Della Seta, Parma, Istituto di Studi Verdiani, 2000. 
"' La traviata ci t., pp. 9, n, r8, 20. 
"' La travzata, Milano, Ricordi, s.d., per Bologna, 1853, p. 12. 
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ans, Paris, Hetzel, 1859, II, p. 15. 
'" Gautier, Souvenirs cir., pp. 71·72. 
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'" Abbia ti, Giuseppe Verdi cit., 111, p. 462. 
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wagnen·ana in Italia, in Wagner in Italia, a cura di Rostirolla, cit., pp. 315"328; 
Luigi Bellingardi, Sul «Rienzi» di Wagner, ibid., pp. 287-301. 
~. Vito Levi, Wagner alla Fenice, in Teatn· nel mondo. La Fenice cit., pp. 135-143. 
"' Mario Panizzardi, Wagner in Italia, 11, Pagine di sforza musicale, Genova, Arti 
Grafiche Progresso, 1922, p. 218. 
"' <<Gazzetta di Venezia», 18 marzo 1874. 
"' Basevi, Studio cit., p. 176. 
,q <<li mondo artistico>>, 19 marzo 1874. 
''' Gilles de V an, Le grand opéra entre tragédie lyrzque et drame romantique, in 
«TI saggiatore musicale>>, m, 1996, p. 325; Alessandro Roccatag!iati, Opera, ope­
ra-ballo e «grand opéra». Commistioni stilistiche e recezione critica nell'Italia tea­
trale dz secondo Ottocento (I86o-I87o), in Opera & lzbretto, 11, Firenze, Olschk.i, 
1993. pp. 283-349· 
'"' Heaor Berlioz, Mémoires, Paris, Lévy, 1878, n, pp. 15I-I57-
,,, <<Gazzetta di Venezia>>, 2 ottobre 1878. 
''' Ibid., 17 dicembre 1878. 
"' Giuseppe Verdi, Lettera (gennaio 1879), in Raffaello De Rensis, Franco Fac­
cio e Verdi. Carteggi e documenti inediti, Milano, Treves, 1934, p. 184. 
"' Virgilio Bemardoni, Le «tinte» del vero nel melodramma dell'Ottocento, in 
<<il saggiatore musicale>>, v, 1998, pp. 43-67. 

"' I copialettere cit., p. 624. 
"'' <<Gazzetta di Venezia>>, 27 dicembre 1878. 
"' Giuseppe Verdi, Lettera (gennaio 1879), in De Rensis, Franco Facào ci t., p. 184. 
·~ «Gazzetta di Venezia>>, 30 dicembre 1878. 
., Mefistofele, Milano, Ricordi, s.d., per Venezia, 1879, p. 3-
""' Pietro Bertoja, Alcuni cenni sulla scenografia veneta e sui bozzetti qui presen­
tati (1894), in Biggi e Muraro, Giuseppe e Pietro Berto;a cit., p. 31. 
'"' Disposizione scenica per l'opera «Don Carlo, di Giuseppe Verdi, compilata e 
regolata secondo la Mise en scène del Teatro Imperiale dell'Opéra di Parigi 
(1867) [con adeguamenti alle rev. 1882-1883], Milano, G. Ricordi & C., s.d. 
[1886), n. ed. 51142, p. 54-
'"' Cfr. Marco Capra, L'illuminazione sulla scena verdiana, in La realizzazione 
scenica dello spettacolo verdiano, a cura di Pierluigi Petrobelli e Fabrizio Della 
Sera, Parma, Istituto nazionale di studi verdiani, 1994, pp. 230-264. 
"" Frattanto la Scala si era dotata del primo impianto integrale di luce elettrica 
nel1883 (ibid, p. 2J2). 
,.. Per rivedere il Ring des Nibelungen nella sua intierezza il pubblico della 
Fenice dovette attendere l'allestimento firmato da Wo!fgang Wagner nel1957· 
"" Nicolodi, Il sistema produttivo cit., p. 169. 
"" Sulla questione si veda Alessandro Roccatagliati, Opera, opera-ballo e 
«grand-opéra»: commistioni stzlistiche e recezione critica nell'Italza teatrale di 
secondo Ottocento, in <<Opera & librettO>>, n, 1993, pp. 283-349. 
'"' Cfr. John Rosselli, La fine degli impresari, in L'impresario cit., pp. 164-176. 
'"' Nicolodi, Il sistema produttivo cit., p. q6. 
"" Nani Mocenigo, Il teatro La Fenice cit., p. 53· 
''" «Purtroppo la musica della prima era distrutta, e Verdi non terminò che 
dopo la ricorrenza» scriveva N ani Mocenigo (ibid.). 
'" Harvey Sachs, Toscanini, Philadelphia, Lippincott, 1978; trad. it. Toscanini 
[Torino, EDT, 198!), Milano, n Saggiatore, 1998, p. 61. 
'" Nicolodi, IL sistema produttivo cit., p. 171. 
''' La Società «Giuseppe Verdi>> riapparirà nelle locandine nel1898, 1907, 1910, 
1912, 1923. 
"' Cfr. Il Conserva/orzo di musica Benedetto Marcello di Venezùz, a cura di Pie­
tro Verardo, Venezia, Ministero Pubblica istruzione-Fondazione Levi, 1977. 
''' Si veda Casa Sonzogno, Testimonianze e Saggi. Cronologie, a cura di Mario 
Morini, Nandi Ostali, Pietro Ostali jr, 2 voli., Milano, Sonzogno, 1995; lo sfor­
zo editoriale è imponente, e il materiale documentario risulta molto abbon­
dante (resoconti dai giornali del tempo e altre testimonianze) ma scarsamente 
fruibile per Io studioso, visto che le cronache sono estratti scelti accuratamen­
te con intenti encomiastici piuttosto comprensibili. 
''' Mascagni e Sonzogno riuscirono anche a rappresentare per sette serate alla 
Fenice un'opera di scarsa presa come il Guglielmo Ratclif/(1901-1903). 
'" Sulla disputa per il primato sul soggetto della Bohème si veda Michele Girar­
di, Giacomo Puccini. L'arte internazionale di un musicista italzano, Venezia, 
Marsilio, zooo', pp. 113-116; circa gli sviluppi che avrebbero portato a Madama 
Butter/ly si veda Id., Fu vero fiasco? oppure ... Qualche osservazione sulla <J3ut­
ter/ly» scaligera del 1904, in Verso «Butterf/y», Pavia, Cardano, 1997, pp. 73-88. 
'" The Letters of Toscanini, compiled, edited an d translated by Harvey Sachs, 
New York, Alfred Knopf, 2002; trad. it. Nel mio cuore troppo d'assoluto. Le let­
tere di Arturo Toscanini, a cura di Harvey Sachs, Milano, Garzanti, 2003, p. 92. 
,., I bi d., p. 97- Il violinista Enrico Polo sarebbe divenuto il cognato di Toscani­
ni, mentre La bohème di Puccini non fu rappresentata al Ma!ibran, a causa di 
contrasti fra i cantanti. 
''" Ibid., p. 98. 
'" Cfr. Francesco Passadore e Franco Rossi, La cappella ducale da/Settecento a 
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224 oggz, nel loro San Marco, vitalità dz una tradizzone. Il fondo musicale e la Cap­
pella dal Settecento a oggi, Venezia, Fondazione Levi, 1996, 4 voll., I, pp. 15p6r. 
'" Non cadevano solo i re: il socialista Jaurés, ad esempio, fu assassinato nel 
1914-
,, <<L'Illustrazione Italiana», 6 maggio 1901. 
''' I copialettere dz Giuseppe Verdi, pubblicati e illustrati da Gaetano Cesari e 
Alessandro Luzio, con prefazione di Michele Scherillo, Milano, Commissione 
per le onoranze a Giuseppe Vereli nel primo centenario della nascita, 1913 
[ristampa fotomeccanica: Bologna, Forni, 1968], pp. 6o5·6o6 (l'enfasi è mia -
n dr). 
"' «L'Illustrazione !taLana>>, 3 maggio 1908. 
"' La nave funse, in un certo qual modo, da esperienza pilota per Le martyre de 
saznt-Sébastzén (19n), ben più originale come riuscita, grazie anche all'apporto 
di Debussy e della protagonista Ida Rubinstein. Del resto si rammentino i fasti 
onocenteschi delle musiche di scena, qui rinnovati, di graneli compositori, qua­
li Beethoven, Mendelssohn e tanti altri, al servizio di graneli drammaturghi, 
come Shakespeare, Goethe e altri ancora. 
'" Scrive Rodolfo Celletti che il tenore era capace eli tenere gli estremi acmi per 
la bellezza di quindici seconeli cronometrati (l cantanti, in Teatri nel mondo. La 
Fenice cit., p. 185). 
''' In particolare si segnala la presenza di Gemma Bellincioni nell'edizione del 
1904-1905: la voce risultò affaticata, in compenso ne gua<lagnò l'interpretazione, 
divenuta intensamente drammatica. 
"' Si veda la cronologia delle rappresentazioni wagneriane in ItaLa in Wagner 
in Italia, a cura di Giorgio Manera e Giuseppe Pugliese, Venezia, Marsilio, 1982, 
pp. 100·217' zoo ss. 
,w Cfr. ibzd., pp. 148 SS. 

"' La reazione di Wolf Ferrari viene riferita da Adriano Lualdi (Ermanno Wolf­
Ferrari e il rinnovamento musicale italiano, una sorta di apologia dell'operista 
italo-tedesco): «Quando, dopo el fiasco de Venezia, san tomà a Milan, e go' 
visto che nissuni, nissuni me parlava de 'sto fiasco, come se 'l fusse sta' un diso­
nor per mi, go' ciapà su, e san andà in Germania>>. 
'" L'idea di reaLzzare una società per l'organizzazione di importanti concerti 
precedette quella eli fondare un liceo musicale, per poi venire attuata parallela­
mente (cfr. Giovanni Morelli, La musica, in Storia di Venezia. L'Ottocento e il 
Novecento, Roma, Istituto dell'Enciclopedia itaLana, 2002, pp. 2129-2185: 2135-
2140). La Società compare, in qualità di organizzatore, nelle annate 1902-1907, 
1910, 1913 per stagioni di concerti, e nel1907-1908, 1910, 19I1, 1912, 1913, 1914, 1915, 
per recite straordinarie e concerti. 
"' Si veda Luigi Torchi, L'arte musicale in Italia nei secoli XIV-XVIII, 7 voli., Mila­
no-Roma, Ricordi, 1897-1907, e Oscar Chilesotti, Biblioteca di rarità musicali, 9 
voll., ~v1ilano, Ricordi, r88;-r915. La disamii14 più puntuale di questa riscoperta 
della musica "antica" è quella compiuta da Fiamma Nicolodi, Per una ricogni­
zione della musica antica, in Ead., Gusti e tendenze del Novecento musicale in 
Italia, Firenze, Sansoni, 1982, pp. 67-n8. 
>H Fausto Torrefranca (1883-1955) pubblicò, tra l'altro, La vita musicale dello spz­
rlto (1910). Nel 1913 ebbe il primo incarico all'Università eli Roma, passò poi al 
Sacro Cuore di Milano, e ottenne infine la cattedra a Firenze nel 1941- Ebbe il 
merito di riportare alla luce la nostra musica settecentesca, ma il torto di espri­
mere posizioni critiche di stampo idealistico sovente fuorvianti, come quella, 
tipica di un'autarchia programmatica di taglio fascista, eli inelividuare nelle 
sonate in un tempo dei compositori italiani la vera scaturigine della sonata 
romantica (Id., Le origini italiane del romanticismo musicale: i primitivi della 
sonata moderna, Torino, Bocca, 1930). Torrefranca compare anche nella lista _eli 
artisti e studiosi pagati coi fondi speciali del MinCulPop (cfr. Harvey Sachs, 

Muszc in Fascist ltaly, London, Weidenfeld and Nicolson, 1987; trad. it. Musica 
e regime, Milano, Il Saggiatore, 1995, p. 156). 
"' Si veda, in particolare, Musica ztaliana del primo Novecento. La «generazione 
dell' 8o», a cura di Fiamma Nicolodi, Firenze, Olschki, 1981. 
"' Nicolodi, Per una ricognizione della musica antica cit., p. wr. Nonostante il 
ruolo sia tenorile lo si affida sovente a un baritono, per comodità di tessitura. 
"' La ripresa veneziana fu piuttosto tempestiva: nel lasso eli tempo che inter­
corre tra la prima europea a Roma (gennaio 1919) e le recite alla Fenice il Trit­
tico fu dato a Buenos Aires, Rio de Janeiro, Chicago (1919), e dopo sarebbe sta­
to rappresentato al Politeama di Firenze (z maggio 1920), a Vienna (1920), 
Amburgo (1921) e al Comunale di Bologna (ottobre 1921) per approdare, final­
mente, alla Scala di Milano nel 1922. 
"' Fece scalpore la sua messa in scena della Fzg,lia di loria del 1927, per la qua­
le approntò due palcoscenici al Vittoriale l'uno antistante all'altro. Forzano fu 
artista eli primo piano nel regime: oltre a collaborare con Mussolini per i dram­
mi Campo di maggio (1930), Villafranca (1932) e Cesare (1939), eliresse nel1933 il 
film apologetico Camicia nera. 
'" Era prassi affatto consolidata, semmai, che fossero il compositore stesso e il 
concertatore e direttore d'orchestra a occuparsi dei risvolti che il dramma musi­
cale aveva sulla scena. I più attenti, nell'Italia di allora, furono certamente 
Toscanini e Puccini, che avevano girato tanto anche dal!' estero conoscendo 
uomini eli spettacolo molto affermati, e s'interessavano attivamente eli regìe dai 
primi del secolo (cfr. Girardi, Giacomo Pucczni cit., pp. 246 ss., e Gerardo Guc­
cini, Direzione scenica e regia, in Storia dell'opera italiana, a cura di Bianconi e 
Pestelli cit., VI, La spettacolarità, pp. 125"174, par. 5 Il direttore di scena, pp. 153-
157). In genere i registi erano presenti laddove si sperimentava, mentre il reper­
torio consolidato funzionava per inerzia. Solo in un secondo tempo passò l'idea 
eli rivoluzionare gli spettacoli esistenti. Toscanini chiamò Adolphe Appia, con­
siderato prevalentemente un teorico, a mettere in scena il Tristano alla Scala nel 
elicembre 1923 (Sachs, Toscmtini cit., pp. 183-184). 
HO Lo affiancava, come pittore eli scena, Cesare Recanatini: nella stagione di 
quaresima, sotto l'impresa di Sonzogno, si davano novità recenti come I Rant­
zau, opere complesse come il Samone e Dalila, rarità come La bella fanciulla di 
Perth di Bizet, e due prime assolute eli lavori vincitori del concorso per opere 
in un atto: Festa a Marina di Coronaro e Don Paez di Boezi. 
"' Come Davide Franchi (nella stagione di primavera 1895, dove Toscanini fu il 
concertatore, e poi nel 1900·1901), Giuseppe Cecchetti (1903, 1909, per Mefisto­
fele), Ettore Bottazzini (1910, per La dannazzòtte di Faust), G. Magistri (1925). La 
lista dei primi sporaelici direttori della messe in scena comprende Italo Capuz· 
zo (19n, 1914, 1930-1933), Paolo Wulmann (1912), L. Saracco (1914-1915, Me/isto­
fele), Luigi Monti (1915, Lùzda di Chamounix), ancora Carlo Farinetti (1921), 
~v1ario Villa (1923 1 Cartnen), !v1ario Cortls (Aida nelr928, recite per la XVI Espo­
sizione internazionale d'arte della città eli Venezia), Ezio Cellini (1933). 
'~ Come Settimio Magrini, che era anche direttore artisticÒ di compagnie 
(Rosmunda eli Sem Benelli-Trentinaglia e I misteri dolorosi eli Cattozzo, 1929), 
Antonio Lega (Ombre russe, 1930; Romanticismo, 1932-1933, 1933-1934). 
~' Altri nomi da segnalare sono quelL eli Luigi Omodei (1932), G. Barba cci 
(1932), Ciro Scafa (1935). 
"' Dopo Zago altri interpreti reaLzzarono regìe, come Mariano Stabile impe· 
gnato nel suo cavallo di battaglia da baritono, il Falstaff (1943-1944), e composi­
tori come Gian Francesco MaL piero, sceso sul campo per dirigere l'allestimen­
to della sua opera La vita è sogno (1943-1944). 
~' <<Significativo grado intermedio fra il direttore di scena e il regista creativo» 
secondo Guc.cini W direttore di s.cena cit., pp. 156·157), Guido Salvini era l'ulti­
mo di una dinastia di attori e uomini eli spettacolo iniziata con Giuseppe Salvi-



ni verso la fine del Settecento, che ebbe tra i suoi esponenti attori mitici come 
Tommaso e Gustavo Salvini. 
"' Seguirono: Govoni-Frigerio-Piccinato, Messina, Piccinato, Azzolini (1939); 
Ghisalberti, Fulchignoni {jerzu/a), 1941; Enrico Frigerio (Il trova/ore, Sigfndo). 
1942; Noller (Il cavaliere della rosa), 1943; nel1943-1944 riappare Ciro Scafa. 
'" La versione che Musorgskij licenziò nel 1874 sarebbe stata recuperata sol­
tanto nel1928, grazie al lavoro del musicologo russo Pavel Lamm. Sulle versio­
ni del Boris si veda Richard Tarusk.in, Musorgskzi contro Musorgskz/: le versioni 
di «Boris Godunov», in «Musica/Realtà»: 1, 26, 1988, pp. 139-153; II, 27, 1988, 
pp. 159·184; m, 28, 1989, pp. 153-179; rv, 29, 1989, pp. 145-164. 
"' L'8 dicembre 1923 Mascagni ebbe la sua serata d'onore, e diresse la sinfonia 
delle Maschere e l'intermezzo dell'Amico Fritz, dopodiché furono date due 
repliche fuori programma del Mara t a grande richiesta, indice del pieno gradi­
mento incontrato dall'opera. Del resto il compositore ebbe il suo tornaconto 
dal regime, e figura in resta alla lista degli artisti che godettero dei fondi segre­
ti erogati dal MinCuiPop, con 1.290.ooo di vecchie lire (Sachs, Musica e regime 
cit., p. 156), che ora equivarrebbero a circa 8oo.ooo euro. 
"' Il 12 settembre c'era in sala Umberto Nobile, che ebbe una serata d'onore. 
,. Cfr. Nicolodi, Il sistema produttivo cit., p. 197-
'" La nave di D'Annunzio-Pizzetti (1908) si colloca in una zona mista tra prosa 
e musica, come Le martyre de saint-Sébastien. 
"' I manifesti vantano le <<Cinesine europeizzate» dell'operetta, che in qualche 
modo, ma con minor percentuale d'ironia e più di farsa scollacciata, si pone sul­
la scia del capolavoro di Gilbert & Sullivan, The Mikado. Lombardo e Ranza­
to non erano gli unici ammiratori sfegatati del duce-violinista: anche Leh:ir si 
conta fra i seguaci più entusiasti, e volle dedicare la sua Giuditta (1933) a Mus· 
salini. Il dittatore piaceva molto, fra l'altro, anche a Igor Stravinsk.ij, che lo 
visitò spesso a palazzo Venezia (Sachs, Musica e regime cit., pp. 220-223). 
"' Anche Giulio Ricordi si era dilettato, col nom de piume di Burgmein, a com­
porre operette. 
'" La coppia aveva scritto il soggetto originale da cui Adami e Puccini avevano 
tratto La rondine; ed è rimarchevole che compaiano tra i personaggi della Casa 
delle tre ragav.e gli amici di Schubert (Vogl, Schober, Moritz von Schwind), 
oltre alla celebre cantante Giuditta Grisi. 
"' La stella di Ileana Leonidov come danzatrice non brilla nelle cronache, se si 
fa eccezione per un alato commento di Bruno Barilli, che recensì una ripresa al 
Costanzi di Roma del Canllon magico di Pick Mangiagalli: <<ileana Leonidoff 
correva al suo pallido destino con la leggerezza delle lucciole e dei sogni: tutta 
la tradizionale fatalità di Pierrot era nel suo giuoco acceso e svenevole; e il lan­
guido figlio delle malinconie lunari diceva la sua bianca follia amorosa per la 
principessa del sogno con tanta accorata persuasione che tutti i sospiri del mon­
do sembrava che le alitassero intorno» (<<Il Tempo», 12 maggio 1919). La Leoni­
dcv ebbe maggior successo come attrice, sfruttando la sua avvenenza (apparve, 
ad esempio, nell'Attila di Febo Mari, film muto del1917l- In questo campo resta 
famosa la sua collaborazione coi futuristi, quando recitò in Thais (1916), con la 
regìa di Anton Giulio Bragaglia e la scenografia di Enrico Prampolini. 
"' Nel 1939 Hitler lo avrebbe nominato insegnante di composizione del Mozar· 
teum di Salisburgo (Fiamma Nicolodi, Musica e musicisti nel ventennio fascista, 
Fiesole, Discanto, 1984, p. 284). 
>n Fu bandito nel 1925 dal ministero della pubblica istruzione, direzione delle 
belle arti. 
"' Guido Carlo Visconti di Modrone, Nazionalismo nella musica, in «Realtà>>, 
giugno 1933, pp. 6r,-6w; Sachs, Musica e regime cit., p. 230. 
"' <<L'Italia letteraria», 1 settembre 1929 (ora in Alfredo Casella, 2I+26, Firenze, 
Olschki, 2001: Il «JaZZ», pp. 96-102: 101). 

"" Nell'aprile 1934, invece, trecentocinquanta esecutori avevano fatto udire per 
la prima volta la sinfonia n. 9 di Beethoven: per l'occasione furono messe insie­
me ben sette società corali cittadine. 
'" Il quartetto, poi divenuto quintetto con l'aggiunta del violoncellista 
Amfitheatroff, aveva tra i suoi membri Michelangelo Abbado come primo vio­
lino e Riccardo Mali piero, fratello di Gian Francesco, come violoncello. 
''' Mario Labroca, Il festival internazionale di musica contemporanea, in Teatrz 
nel mondo. La Fenice cit., pp. 259-275. 
''' Ibid., p. 259. 
"• Ibid. 
''' Primo Festival Internazionale di Musù:a contemporanea, Venezia - settembre 
I9JO, in «Rivista della Città di Venezia», rxh, luglio 1930. 
'" Liuzzi fu principalmente un musicologo, attivo sul fronte del ritorno all'an­
tico soprattutto come curatore di edizioni, ma sarebbe stato anche lui, di lì a 
poco, vittima delle leggi razziali. 
''' Sachs, Musica e regime cit., p. 187. 
'" Morelli, La musica cit., p. 2181. 
'" Sachs, Musica e regime cit., p. 186. 
"" Dal f940 al 1946 Corti fu insegnante al conservatorio «Benedetto Marcellm> 
e direttore anistico dei concerti dell'Accademia di Santa Cecilia di Roma. Fu 
autore di una sonata per violino e pianoforte (Napoli 1925), di un grande nume­
ro di opere didattiche e tecniche, di revisioni, trascrizioni, rielaborazioni; con 
la casa editrice Carisch aveva pubblicato i Classici violinisti italiani (Milano, 
1914), raccolta di composizioni inedite per violino del xvrn secolo. 
"' L'opera non andò oltre le due repliche, nonostante la presenza di Giacinto 
Prandelli e di Clara Petrella nel cast. 
'" La favola del figlio cambiato <<è stata fischiatissima qualche sera fa al Teatro 
Reale dell'Opera. Il Duce avrebbe manifestato chiaramente la sua contrarietà, 
e si sarebbe compiaciuto col pubblico che protestava, invidiandone la possibi­
lità di fischiare», come si legge nel Rapp. inf. 31 marzo 1934 (Nicolodi, Musica e 
musicisti nel ventennto fascista cit., pp. 359-360). Credendosi minacciato sul 
lavoro a Venezia (mentre invece in città tutti parlavano bene del suo insegna· 
mento, e soprattutto della sua abilità di far lavorare gli allievi, non mancando 
di dargli quasi apertamente del paranoide), Malipiero voleva a tutti i costi suo­
nare il Cesare al duce prima della recita. La postilla alla sua richiesta, caldeg­
giata da Bottai, dice <<evitare con diplomazia», ivi, 15 febbraio 1935 (ibid., p. 362). 
"' Gli scambi culturali con l'Unione sovietica crebbero in qualità e quantità nei 
decenni successivi, a cominciare da una tournée, in cui si esibirono ballerini 
famosi come la Ulanova e Kondratov, il pianista Emi! Ghilels e il violoncellista 
Mstislav Rosrropovic. 
"' Anche Gianandrea Gavazzeni, dal debuuo come direttore con Rigo/etto nel­
la stagione lirica d'autunno 1942, e Arturo Benedetti Michelangeli (nello stesso 
anno) avevano iniziato la loro collaborazione con La Fenice fascista per prose· 
guirla senza soluzione di continuità dopo l'avvento della repubblica di Salò. 
m Si ricordi il Piccolo dizionanò di Lualdi (Primo Festival Internazionale 
di Musica cit.) a proposito di Bloch. Il brano di Mosolov era stato eseguito 
anche durante il fascismo, perché dava voce alla potente anima "futurista" del 
regiiDe. 
"' Come interprete la sua prima apparizione alla Fenice fu nella Traviata del 
1931. In seguito avrebbe firmato come regista gli allestimenti di La bohème di 
Puccini (1947), Mese mariano di Giordano (1949), Francesca da Rimini di Zan­
donai (1953). 
m Ermanno Wolf Ferrari era prossimo alla morte, che avvenne nel 1948: il 
librettista Mario Ghisalberti lo commemorò in teatro il 22 febbraio 1948, prima 
eli un concerto dedicato al compositore. Una delle ultime apparizioni pubbli-
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226 che di Wolf Ferrari alla Fenice awenne il 6 giugno 1947, in occasione di una 
ripresa della Vedova scaltra. . 
•~ Serafin, grande specialista del repertorio operistico dell'Ottocento (e di Ver­
di in particolare), si dimostrò sovente aperto ad esperienze differenti, tanto che 
tra le sue prime assolute italiane si contano quella del Rosenkavalzer alla Scala 
(19II) e del Wozzeck all'Opera di Roma nel 1942, in piena canèa fascista. 
"' Labroca, Il festzval mternazionale cit., pp. 26p66. 
,., A parte gli appuntamenti sporadici, come i concerti di Lorin Maazel e Ama! 
Dorati nel 1955, altri cicli consistenti ebbero luogo nel1952-1951, 1959·1967, 1971, 
con la presenza di direttori di livello talora straordinario, come Zubin Metha 
(1961) e Claudio Abbado (1962), allora in fase di affermazione. 
'" Giova ricordare come anche Sanzogno, grande specialista del repertorio ita­
liano e tedesco dell'Ottocento sia nel genere operistico che in quello sinfonico, 
non fosse affatto chiuso ad esperienze assai diverse: tra le sue prime assolute ita­
liane si contano, oltre alle già citate, quella del Cordova no di Goffredo Petrassi 
(1949), del David di Milhaud (1955) e dei Dialogues des Carmélites di Poulenc 
(1957). Dal canto suo il grande pittore Renato Guttuso era allora alle prime armi 
come scenografo per il teatro lirico. 
'" Rubens Tedeschi, Zdanov l'immortale, Fiesole, Discanto, 1980, p. 55· 
'" Karajan sarebbe tornato, alla testa dell'Orchestra sinfonica della RAI di Tori­
no, nel 1953· 
•• Celi etti, I cantanti cit., p. 192. Per la precisione tre giorni dopo: l'ultima repli­
ca della Walkzria ebbe luogo il 16, la prin12 dell'opera di Bellini il 19 gennaio 
1949· 
"' Franco Corelli aveva esordito come professionista nel1951 a Spoleto in Car­
men, ma il mondo cominciò a parlare di lui dopo_che aveva interpretato La 
vesta/e alla Scala nel1954, a fianco di Maria Callas. E morto il 29 otrobre 2003, 
ma la stampa nazionale, salvo rare eccezioni, non ha ritenuto opportuno dare 
la notizia. 
'" Quasimodo avrebbe vinto il premio Nobel dieci anni dopo (1959). Anche 
Britten utilizzò il racconto di Melville per il suo Billy Budd, che debuttò due 
anni dopo l'opera di Ghedini, nel 1951. 
"' Il film fu realizzato dall'operatore Bruno Barcarol. Le recite veneziane di 
Lulu furono le prime in forma scenica del dopoguerra. 
"' Accompagnato dai complessi scaligeri, cantò nel Requiem un quartetto d'ec­
cezione: Elizabeth Schwarzkopf, Ebe Stignani, Ferruccio Tagliavini e Cesare 
Siepi. I.:Attila fu diretto da Giulini, a capo dell'Orchestra e coro della RAI di 
Milano. 
•• Il libretto di The Rake's Progress, opera in tre atti, è di Wystan H. Auden e 
Charles Kallmann. 
no Massimo MjJa, Str(lllÙH.ki.i « T.he Rake,s P.rogress)), in ~-:Pa..'!ora.Ina de!!' arte ita· 
liana», settembre 1951. 
"' Id., Il libertino di Stravinskzj, in «L'Unità>>, 13 settembre 1951· 
"' Guido Pannain, «La carriera de/libertino» non darà gloria a Stravinskzj, in <<Il 
Tempo», 12 settembre 1951. 
'" Due anni (i955) dopo lo stesso omaggio viene rivolto ad Alfredo Casella, poi 
a Malipiero (1957) e successivamente a Pizzetti (1958). 
•~ I.: opera in un prologo e due atti su libretto di Myfanwy Piper, fu commis­
sionata a Britten da Alessandro Piovesan, successore di Ferdinando Ballo alla 
Biennale dal1952. 
'" La rassegna del1958, impostata da Piovesan, fu definita da Virgilio Mortari e 
Ferrante Mecenati (Labroca, Il festival internazionale ci t., p. 271). 
'" Eugenio Montale, Berio, <<Allez-hop», in «Corriere della Sera», 22 settembre 
1959· 
'" Panito da Mimusique nel1954, Berio troverà la massima risonanza negli anni 

'8o con La vera storia (1982), Un re in ascolto (1984), fino a Outis (1996), dopo 
tappe fondamentali come Passaggio (1963). 
"' Morelli, La musica cit., p. 2184. Ci limitiamo a ricordare la dichiarazione di 
Petrassi nell'intervista a Harvey Sachs (cfr. qui, a p. 147) di non aver subìto par­
ticolari condizionamenti dal regime. 
'" Ibid., pp. 2184-2185. 
""' In questo periodo lginio Gianeselli fu assunto come segretario generale del­
l'ente dal 1963 (terrà la carica sino al 1991), mentre Giuseppe Pugliese entrò 
come capo ufficio stampa nel1968 e rimase sino al 1990, per poi passare nel con­
siglio d'amministrazione. 
,m Labroca non mancò, tuttavia, di provare un po' di nostalgia per i "vecchi 
tempi" e desiderio di qualche "rimpatriata", come quando il concerto per vio­
lino e orchestra di Guido Pannain venne eseguito in prima assoluta da Pina 
Carmirelli (22 settembre 196o): entrambi si erano distinti autorevolmente tra gli 
artisti e "intellettuali" del regime. 
"' Giacomo Manzoni, Luzgi Nono, «Canto sospeso», in «I.:Unità», 18 settembre 
1960. 
"'' Labroca, Il festzval mternazzonale eli., p. 274. 
'" Anche Pau! Hindemith venne a di:1gere un concerto che declinava passato 
e presente, visto che par..iva dalla versione orchestrale della Grande fuga di 
Beethoven per guanetto d'archi per arrivare alla sinfonia op. 21 di An ton 
Webern e chiude1e con la sua Pz::sburgt Sympbony (I4 settembre 1961). 
"' Nulla di che stupirsi. del resto, in s:.T.ili irr'plicazioni: /IJceo Toni, ex gerarca 
e critico fascista :nili:ante. era in sala per recensire l'opera per conto del qt~oti­
diano «La Notte» 
"" Pur proseguendo nell'anicolazione qui esposta a p. 158, dalla stagione 1961-
1962l'anno teatraìe co!!llnciava in ottobre e si chiudeva in giugno. 
"" Nella ripresa successiva aì Théà:re Royaìe de La Mannaie di Bruxelles, la 
trama fu radicalmente diversa: in Hypenon ten het Geu;elt (Hyperion e ltz vio­
lenza) si narra di un gruppo di soldati impegnati in una guerra tecnologica, e 
l'opera offre in questa veste (il regista era David Mendd) un atto di denuncia 
degli orrori della guerra e della vita militare (dr. Giordano Ferrari, Les débuts 
du thé!itre musical d'avant-garde en Italie. Berio, Evangelisti, Maderna, Paris, 
L'Harrnattan, woo, cap. m <<Hyperion» de Bruno Maderna, pp. 117-174: 121-122). 
Si veda oltre la ripresa di Hyperion <<versione 1977». 
.. Franco Abbiati, Bruno Maderna «Hyperion», in <<Corriere della Sera», 9 set­
tembre 1964. 
"" Le partiture originali venivano interpretate all'uso moderno, il che implica­
va estesi tagli, ritocchi consistenti alla strurnentazione e altri interventi, che non 
garantivano un rappotto corretto con l'originale. 
~·" Lu pi~tru dd paragone fu seguita dal .~.\1.atn.monio segreto ài Cimarosa e àal 
Così fan tutte di Mozart; i direttori erano Mario Rossi, l'infaticabile Ettore Gra­
cis e Manna Wolf Ferrari; Alessandro Bissoni, Giovanni Poli.e Sandra Segui 
furono i registi; Mirko Banani e Ugo Amendola curavano la preparazione 
musicale, Mercedes Fortunati quella scenica dei giovani cantanti, alcuni dei 
quali divennero buoni professionisti, come Renzo Casellato, Rosa Laghezza, 
Mario Biasiola jr, Anna Maria Baglioni, Angelo Mori. 
"' Orfeo fu dato nella revisione di Gian Francesco Malipiero, e la strurnenta­
zione fu realizzata da Piero Verardo ed Eugenio Bagnoli, che diresse un cast 
lirico tradizionale, ma col pregio di essere quasi tutto italiano, in cui spiccava­
no Oralia Dominguez, nel ruolo di Proserpina, e Ruggero Raimondi, in quello 
di Caronte. 
~ Karl Biihm aveva debuttato a Venezia in un concerto nel dicembre 1948, e 
sarebbe tornato a dirigere l'orchestra del teatro quattro volte sino al1973. 
'" Kraus interpretò anche la parte di Almaviva nel Barbiere di Siviglia (1964). 



~ Nell'era Ammannati Ruggero Raimondi fu, tra l'altro, Mefisrofele nel Faust 
di Gounod (1966), uno strepitoso Figaro nel capolavoro di Mozart (1967), Col­
line nella Bohème, Don Giovanni (1967), Mosè nell'opera omonima di Rossini 
e Creante nella Medea di Cherubini (1968), Sarastro nel Flauto magico (1969), 
Fiesco nel Simon Boccanegra (1970), Badoero nella GiocontW di Ponchielli con 
la Gencer (1971). 
'" Gerusalemme era stata data alla Fenice nel 1963 con la Gencer e Gavazzeni, 
e la regia di Jean Vilar riproposta da Piero Faggioni. Fra le molte rarità verdia­
ne che si udirono in quegli anni va menzionato, oltre a quelli già citati, IL cor­
saro, dato nel 1971. 
··• In precedenza Mehta aveva aperto il Festival di musica contemporanea del 
1971 alla testa della Filarmonica d'Israele, proponendo Im Sommerwind di 
Webem, la suite dal Mand4rino meraviglioso di Bartòk e la sinfonia n. I di Mahler. 
'" TI premio «Una vita per la musica>> fu istituito dall'associazione «Omaggio a 
Venezia>>, fondata dal giornalista Bruno Tosi e dal violinista Uto Ughi. 
"' L'articolo Rubinstein è morto risale al 1982, ed è stato ristampato in Mario 
Messinis, Ah les beaux ;oursl, cronache musicali 1965-2002 raccolte da Paolo 
Pinamonti, Firenze, Olschki, 2002, pp. 137-139: 139· 
''' Nel 1976 il quartetto eseguì nuovamente l'integrale beethoveniana alla Feni­
ce, prima che il violista Dino Asciolla subentrasse a Piero Farulli (cosa che si 
sarebbe verificata due anni dopo). 
~~ Anche in questo ciclo di recite del Rìng der Nìbelungen, però, non fu rispet­
tato l'ordine delle opere voluto da Wagner, che vennero ripetute a coppie, e 
neppure i tradizionali abbinamenti tra cantanti e ruoli, visto che-Welfgang­
Windgassen (allora ultracinquantenne) cantò Loge nel Rheingold, poi Sieg­
mund nella Walkiire e Siegfried nel Gotterdiimmerung, mentre Hans Hopf fu il 
protagonista del Siegfried. 
~ Mario Labroca fu commemorato il28luglio 1973, con l'esecuzione della Mes­
sa in Si minore di Bach nella basilica di San Marco, ma il ricordo più consi­
stente gli sarebbe stato rivolto da Sylvano Bussetti che nel 1977, in veste di 
direttore artistico, gli dedicò sei concerti, nel primo dei quali si esibì provoca­
toriamente come pianista,. ohre a una tavola rotonda alle Sale Apollinee a cui 
partecipò insieme a Fedele D'Amico, Ettore Gracis, Mario Messinis, Nino San­
zogno e Gian Mario Vianello (8 ottobre 1977). 
~ Nel 1966 era toccato proprio a Madema commemorare con un concerto la 
morte di Scherchen, altro grande protagonista di quegli anni di libertà e di 
grande musica che, come l'allievo, aveva lavorato fino alla morte. 
~· Rubens Tedeschi, IL Loremaccio, in «L'Unità>>, 9 settembre 1972. 
·~ Richter aveva già eseguito sonate di Prokofev nella Biennale del 1966. 
"' L'allestimento del Boris, per cui F aggioni si occupò anche della traduzione 
italiana, ottenne un clamoroso e meritatissimo successo, confermato anche nel­
la ripresa dell'anno seguente. 
''' L'incoronazione di Poppea messa in scena da Bussetti (26 maggio 1977) aveva 
al contrario di quella diretta da Curtis un cast composto tutto da italiani. 
~~7 Su sei manifestazioni i..'1 due gioroi solo il concerto del Quatuor Jacques Prat 
fu dedicato alla musica francese (Ravel, De Castillon), ma con una parte sostan­
ziosa dedicata a Luigi Nono. 
~· L'albo d'oro del premio «Una vita per la musica», inaugurato nel 1979 da 
Anhur Rubinstein, ha visto succedersi negli anni i più bei nomi della musica 
mondiale, da Karl Bo hm a Carlo Maria Giulini, da J ehudi Menuhin a Mstislav 
Rostropoviè'; e ancora Gianandrea Gavazzeni, Franco Ferrara, Nathan Mil­
stein, Leonard Bemstein, Francesco Siciliani, Nikita Magaloff. Il premio fu poi 
interrotto per cinque anni (dal 1991 al 1995) prima di essere assegru~to nel 1996 
a Isaac Stem. 
"' Nella seconda edizione del Festival Galuppi, dedicata a Galuppi e Paisiello, 

entrò l'aqua alta da protagonista, perché l'alta marea impedì che si tenesse il 
previsto concerto del clavicembalista Kenneth Gilbert (r8 dicembre 1981). 
·~ Il titolo più implacabilmente didascalico fu forse quello di un concerto dei 
Filarmonici del teatro Comunale di Bologna diretti da Tito Gotti: IL Corelli tra­
sformato in otto Tantum Ergo e quattro antz/one mariane da padre Antonio 
Tonelli carpigiano (Festival del 1982). 
"' Il tutto fu documentato da stimolanti volumi monografici, editi da Ricordi. 
Nel v Festival Vivaldi (1985) la musica del Prete Rosso fu utilizzata per il bal­
letto L'estro armonico (coreografia di John Cranko), che fu preceduto dalla 
ripresa del dramma per musica Il Giustino, del 1724. Più arduo comprendere le 
ragioni di eseguire il Pulcinella di Stravinskij nello stesso ambito, se non per 
avere l'occasione di presentare la nuova coreografia di Moses Pendleton. 
"' Forse per festeggiare il necessario "ritorno all'ordine" ci fu un concerto 
dove, dopo l'apparizione fugace di Marco Turino nella prima edizione di Vene­
zia opera prima. Opere inedite dì giovani compositori italzani, vennero eseguite 
musiche di quella generazione di compositori che, a torto o a ragione, furono 
etichettati come <<Neoromantici>>, compreso Turino. 
"' Fabbriciani e Scarponi eseguirono virtuosamente, ad esempio, Il ratto d4l ser­
raglio in una versione per flauto e como di bassetto durante il carnevale del 1982. 
·~ Peraltro La Fenice offrì all'evento-Prometeo esecutori di prim'ordine, come 
Roberto Cecconi, secondo direttore. In fondo accadde, a rovescio, quel che era 
successo con la prima di T be Rake's Progress di Stravinskij, come ricorda l' at­
tento, e rimpianto, sovrintendente Carlo Maria Badini nel volume che accom­
pagnava, quale momento di riflessione, le recite del Prometeo nella "nave" di 
Renzo Piano, costruita nella chiesa di San Lorenzo, che salpò poi per Milano, 
Parigi e altri luoghi ancora (cfr. Luigi Nono. Verso Prometeo, a cura di Massimo 
Cacciari, Milano, Ricordi, 1984). 
"' Di Berio la Berberian aveva dato la prima italiana di Epzfanie con Maderna 
alla Fenice nel 1967, oltre a quelle della sequenza n. 3, l'anno prima, e di Reci­
tal I (/or Cathy) nel 1972. Cathy fu tardivamente commemorata alla Fenice con 
un concerto di musiche armene nel 1988, preceduto da un'affettuosa prolusio­
ne di Mario Messinis. 
'" Parszfal fu contornato da un'affettuosa parafrasi curata da Giovanni Morel­
li, quasi nuovo souvenir de Bayreuth: Parsi/al Idyll. Raccourà del Parsz/al per 
marionette, da Gautier. 
"' Nel 1985 era stata ripresa L'Armida di Rossini con Katia Ricciarelli, in una 
bella messa in scena di Lele Luzzati, con la regia di Egisto Marcucci, ma l' ope­
ra, per quanto rara all'ascolto, era già stata recuperata da Labroca nel 1970. 
•• Nel 1968 Carolyn Carlson aveva già sostenuto una particina alla Fenice, in 
Imago (coreografia di Alwin Nicolais). 
"' La Bausch ebbe anche una <<Antologia>> personale alla Fenice nell'aprile del 
1985, in cui presentò praticamente tutto il suo miglior repertorio . 
.., Un'altra grande festa per le orecchie era stata la tournée di Claudio Abbado 
che, con la London Symphony Orchestra nel 1981 dette due concerti: il primo 
in teatro (Musorgskij e Bart6k), l'altro al Palasport di Venezia (Stravinskij e la 
sinfonia n. 5 di Mahler). 
~· Tancredi aveva debuttato proprio alla Fenice nel 1813, ma non si dava più dal 
1835· 
~· Nel 1984 Pizzi avrebbe curato anche l'allestimento scenico della ]ohannes 
Passion di Bach. Fu la prima assoluta della versione scenica, ma non dimenti­
chiamo che proprio a Venezia, nel Festival del 1932, Salvini aveva messo in sce­
na la cantata del caffè. 
~· Nel 1984 ebbe-Juogo, poiché il teatro non partecipava-alla Biennale, anche 
Diabolus in musica. Nuovi virtuosi per La musica d'oggi con concerti del flauti­
sta Pierre-Yves Artaud e di Claudio Ambrosini. 
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228 *' Eliahu Inhal, grande concertatore, aveva davvero le carte in regola per sob­
barcarsi un impegno simile: diresse Mahler per la prima volta con l'orchestra 
della Fenice nel 1979 (sinfonia n. 2, poi sinfonia n. 9); l'anno successivo era sta­
ta la volta della sinfonia n. 6, nel 1983 delle sinfonie n. 8 e n. s (con: i Kinderto­
tenlleder). Aveva debuttato a Venezia fin dal 1965. 
"' Lo spettacolo Autour du chat noir fu firmato da Nicolas Bataille e Omelia 
Volta, ma sarebbe stato impossibile realizzarlo senza le ricerche fondamentali 
di Emilio Sala. 
H' Vi fu una sola prima di rilievo in stag1one "tradizionale": Es, rondeau in un 
atto di Aldo Clementi (28 aprile 1981) data con Il castello di Barbablù di Bart6k. 
H> La regìa era firmata da Giorgio Marini, le scene e i costumi da Lauro Cri­
sman, un artista di vaglia che ha diserto per anni i servizi scenici della Fenice, e 
firmato numerosi allestimenti a Venezia e altrove. 
H' L'abbinamento cultura-prassi divenne poi merce comune, buona per ogni 
circostanza, e infatti lo ritroviamo poco dopo con la rassegna dedicata a Manuel 
de Falla 1876-1946. Opera, teatro da camera, concertz; ballettz; mostra, convegno 
(maggio 1987). 
H> Non va dimenticata neppure l'azione incessante del duo Gomez-Trezzini nel 
promuovere il decentramento in regione, con cicli quali Spazio musica intorno 
al Brenta (r98I), Fenzl:e a Mestre, Mozart e lo stile classico (1981) -che ricorda 
tanto il celebre libro Haydn, Mozart and the Classica! Style di Charles Roseo -, 
Musiche e figure nella transizione. Proposte dez conservatori di musica del Vene­
to (1983) e tanti altri. 
"o In precedenza Fischer aveva diretto La prova di un'opera seria (1983), e rico­
perto la carica di segretario artistico (dalr985). Anche Gianni Tangucci era un 
prodotto "casalingo" poiché aveva cominciato a Venezia come maestro colla­
boratore nelr968, fu poi suggeritore nelr975, e responsabile dell'organizzazio­
ne tecnico-artistica nel 1982. Nello stesso anno compare per la prima volta nel­
le cronologie il nome di Cristiano Chiarot, nel ruolo di capo ufficio stampa. 
'" Nelr99I Vjecoslav Sutej assunse la carica di direttore stabile dell'orchestra. 
'" Giovanni Morelli aveva g1à realizzato la traduzione ritmica del capolavoro di 
J anacek Da una casa di morti, dato alla Fenice nel novembre del 1985, ma la sua 
cultura e la sua fantasia restano una presenza immanente, benigna e discreta, 
dell'era Gomez. 
'" Nell'ultimo anno del mandato di Ponte!, lsaac Karabtchevsky lo affiancò 
nella doppia veste di direttore principale e responsabile artistico musicale. 




